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CULTURA6SPETTACOLI 

Agrigento, il primo sogno 
M AGRIGENTO. «Gli agri
gentini si godono II lusso co
me se domani dovessero mo
rire, ma costruiscono palazzi 
come se dovessero vivere in 
eterno». Questa smania edifi
catoria è vivissima pure negli 
agrigentini di oggi, a cui però 
la storica (rase di Empedocle 
non può più riferirsi: I palaz
zoni in cemento armato che 
offendono la bellissima colli
na di Girgenti e la valle dei 
Templi non sono stati eretti in 
omaggio alla potenza di un 
dio, né per tramandare ài po
steri un'immagine monumen
tale che sfidi II tempo. De
cenni di abusivismo hanno 
guastato quella che Pindaro 
defini «la più bella città dei 
mortali-; l'immagine dell'an
tica Agrigento, Akragas, nello 
splendore della sua prosperi
tà economica, bisogna an
darsela a cercare nei libri o 
nel musei. Ma in una sorta di 
tardivo pentimento, e nella 
lodevole illusione di riallac
ciarsi alle proprie radici, gli 
uomini di qui tornano a «ve
der greco». 

È questo lo slogan della 
settimana di studio «Agrigen
to e la Sicilia greca: storia e 
immagine (580-406 a.C> ini
ziata il 2 maggio e che si chiu
derà domani. Ed è pure il tito
lo dell'importante mostra sul
le necropoli agrigentine, 
ospitata nella stessa sede, 
che presenta per la prima vol
ta al pubblico una straordina
ria collezione di vasi dipinti 
ceduti in prestito dai più im
portanti musei del mondo e 
ritornati solo temporanea
mente - la mostra chiude il 
31 luglio - nei luoghi da dove 
partirono alla meta dell'Otto
cento. Organizzata dalla So
printendenza, dall'ammini
strazione provinciale di Agri
gento e da «Progetto tema
no» società di consulenza, la 
doppia iniziativa è sotto l'egi-

Una mostra e un convegno ripropongono 
la cultura siciliana dell'epoca 
dei greci. E lanciano anche un progetto 
per la devastata Valle dei Templi 

U ville 
dei 
Templi 
di 
Agrigento 

da di un comitato accademi
co internazionale presieduto 
da Sabatino Moscati, con la 
consulenza scientifica di Lo* 
renzo Braccesi ed Ernesto De 
Miro. Un bel catalogo - e^dìto 
da «l'Ernia di Breitschnèider» 
- accompagna l'esposizione. 

Si è partiti lunedì con l'im
magine della Sicilia «terra dì 
frontiera» sospesa tra la colo
nizzazione greca e quella car
taginese - per quanto, nella 
dotta prolusione, Salvatore 
Calderone abbia contestato il 
termine colonia, sottolinean
do invece l'autonomia di 
queste città fondate solo dai 
greci - poi si sono esaminati i 
periodi delle tirannidi di Fala-
rìde e di Terone, l'esperienza 
democratica, i rivolgimenti 
Interni e ì contrasti con Sira
cusa e Cartagine, il pensiero 
treco di Sicilia attraverso 

mpedocle, il quadro econo
mico, urbanistico e commer
ciale. 

Domani la conclusione 
con t problemi di legislazione 
e di valorizzazione del territo
rio della valle di Agrigento. 
Bisogna dare atto a Graziella 
Fiorentini attuale soprinten
dente, e a Ernesto De Miro 
che l'ha preceduta, dell'im
pegno che hanno profuso nel 
loro difficile ruolo: gli ultimi 
scavi hanno messo in luce un 
impianto urbanistico impo
nente, con strade ortogonali, 
terrazze, portici, il bòulete-
rion, saia del consiglio poi 

ELA CAROLI 

trasformata in teatro in età 
imperiale» un quartiere puni
co di artigiani, un tesoro di 
monete d'oro romane. Gio
vedì scorso, inoltre, sono sta
ti inaugurati, due nuovi Anti
quaria nei pressi del tempio 
della Concordia, uno dedica
to all'Agrigento paleocristia
na e bizantina, l'altro all'ico
nografia, con disegni e stam
pe dei secoli passati. 

Ma fa questione Agrigento 
non finisce qui. La frana del 
'66 portò alla ribalta lo scem
pio urbanistico di Agrigento e 
della valle dei Templi, iniziato 
sotto il fascismo, quando la 
stazione Fs fu trasferita a ri
dosso delle mura medievali, 
abbattute in parte, e prose
guito nel 1957 con la costru
zione di quei mostruoso anel
lo di cemento che isolò la cit
tà dalla sua valle e pianificò 
quell'astratta «Città verticale» 
nella totale violazione degli 
antichissimi equilibri paesag
gistici. 

Il primo importante prov
vedimento fu il decreto Gui-
Mancini che divise il territo
rio in quattro zone, la prima 
delle quali con Vincolo dì ine
dificabilità assoluta. Ma anni 
di silenzio hanno permesso 
di aggirare la legge, e di co
struire ben 500 edifici assolu
tamente illegali; il periodo 
più nero ha coinciso con gli 
anni 74-'8à. Óra, l'articolo 
25 della legge di sanatoria 

delle opere abusive del 1985 
obbliga il presidente della 
Regione Sicilia a delimitare 
esattamente f confini del par
co archeologico in accordo 
col soprintendente. Ma que
sta «perirne trazione» a tre an
ni di distanza non è stata an
cora fatta anche se grosse 
conquiste si sono raggiunte: 
la de man iati zzaz ione di circa 
1200 ettari e ben 30 miliardi 
erogati dalla Regione per gli 
espropri. 

«Veder greco» dunque, 
non significa guardare indie
tro ma rivivere, proiettandola 
nel futurp, l'immagine di 
Akragas nel suo divenire e 
nelle sue trasformazioni: la 
vita della meravigliosa città si 
consumò velocemente, nel
l'arco di due secoli scarsi. 
Dal 580 a.C, anno della sua 
fondazione a) 406, data della 
conquista cartaginese, Agri
gento bruciò modelli di svi
luppo che altrove ebbero 
evoluzione in un lungo arco 
di generazioni. Ma la polis si 
accende come un faro sotto 
la guida di Salaride e di Tero
ne. Dopo la vittoria di Imera 
nel 480 a.C. gode il suo ecce
zionale periodo di prosperità, 
arrivando alla sua acme don 
l'edlficadone dei superbi 
templi e con la filosofia di 
Empedocle «l'immortale»; 
ma la fine repentina con l'ag
gressione punica segna il suo 
tramonto precoce, quasi un 

segno divino per gli agrigenti
ni che terminano la loro 
boia di gloria, fin quasi all'an
nullamento totale. 

Fini tragicamente quel pe
riodo felice descritto dal mo
naco Fazello nel 1558 come 
un periodo in cui «i Greci del
le belle e grandi città dell'iso
la, pigliando pratica e amici
zia coi Siciliani, (astiato il no
me dì greci, si chiamarono 
tutti siciliani, e i siciliani stes
si, lasciata la lingua barbara, 
impararono la greca, di cui 
sempre si servirono, e l'ebbe
ro come cosa naturale». 

In questi giorni di intense 
discussioni, personalità auto
révoli - tra essi Emanuele Se
verino, Oswyn Murray, Klaus 
Melster, Ettore Lepore, Do
menico Musti, Franco Sartori, 
Georges Vallet, Vincenzo Vi
tiello, Michel Gras, Giacomo 
Manganare, Johannes Mer-
ters - hanno saputo illustrare 
con un'ottica nuova la com
plessa griglia dell'immagina
rio greco, sospesa tra storia e 
mito. Ma ora tocca alla so
printendente, ai politici, agli 
amministratori e ai valorosi 
ambientalisti salvaguardare 
queste memorie e questi sim
boli della «grecità occidenta
le». Come ha scritto di recen
te Emestò De Miro, «i simboli 
possono anche sbiadire, ap
pannarsi, tacere; ma l'espe
rienza di un simbolo muto 
può suscitare solo angoscia e 
smarrimento». 5»; 

Sorpresa: 
tornano 
.eO.ar.iVs 
Angels 

Rinnovate da capo i piedi (vista anche l 'uà delle loro 
antenate), tornano le più famose poliziòtte televisive, le 
Charlie's Angels. Saranno quattro e giovanissime, tutte In
torno ai veni anni. Una di loro sarà negra. E naturalmente 
sono tutte in attesa di diventare famose come Farah Fa-
weett (nella foto), IVangelo» diventato anche diva. Lo 
quattro sono state scelte tra ventimila aspiranti attrici. 

E dall'Aids 
adesso anche 
un disco 

Aids • stato raccontato in 
un disco. L'ha scritto, musi
cato e cantato Gwen Qu-
thrie e si Intitola «Can't love 
you tonlght». Il passo dell* 
canzone che pare abbia de
stato particolare scalpore è 

«••»•»•"•»«••••»•«"••»*• questo: «Non posso amarti 
stanotte / l'amore non e pia libero / il prezzo è alto / non 
voglio né Aids n i herpes/le tue carezze sono cosi eccitan
ti / la temperatura mi sta salendo / ma non farò sciocchez
ze / Non ti darò il mio amore stanotte / il Surgeon General 
dice che stanotte dobbiamo usare la testa». Il Surgeon 
Generai è la massima autorità sanitaria in Usa, U canzone 
è stata composta per le discoteche ed è ballabilissima. Ma 
la gente ti ferma lo stesso ad ascoltare le parole e smette 
di damare. L'autrice, attaccata da più parti per questo 
testo osée, sì è difesa dicendo che sperava che il pubblico 
ignorasse le parole e si limitasse a ballare. 

// colonnello Redi é l'ulti
mo film di Klaus Maria 
Brandauer arrivato In Italia. 
Diretto da Istvan Szabo, i 
stato presentato Ieri all'Ac
cademia d'Ungheria di Ho-

_ ^ ma. È un poco una storia dì 
" •™ , "^""""^" ' ' " ' , " , ™ , > spie « un po' vicenda della 
decadenza dell'impero asburgico. Il colonnello Redi * 
davvero esistito ed « stato il capo del controspionaggio 
austriaco, l'.Evidenzburo», ma la storia, molto «finis Au-
striae», è in parte inventata. Finisce tragicamente, con la 
morte del colonnello coinvolto in un drammatico com
plotto. 

Il film sulle «Bellezze In pe
ricolo» di Safla'a, la capitele 
dello Yemen, rappresente
rà l'Italia al Festival Intema
zionale del cinema di Du
blino che si aprirà nel pros-

. simo settembre. Il docu-
f~*~*'**~^^^' mèntarlo, prodotto dal 
gruppo Italslal, testimonia degli interventi al risanamento 
(anche a carattere Industriale) in corso a Sana'a, nonché I 
rischi dei degrado e rovina che corrono gli storici reperti. 

Presentato 
l'ultimo film 
di Brandauer 

Un film italiano 
su Sana'a 
al Festival 
di Dublino 

Stasera 
in nove sale 
italiane follie 
per I trailer 

stasera da mezzanotte fino 
alle cinque di mattina, gli 
schermi di nove sale Italia
ne (Aristoh di Trieste, Astra 
di Padova, Charlle Chaplin 
di Torino, Anteo di Milano, 
Roma di Segrete, Embassy 
di Modena, Lumière di Bo

logna, Alfieri di Firenze e Abc di Bari) si accenderanno per 
proporre in contemporanea una lunga sequenza non-stop 
di 109 «prossimamente» cinematografici dal 1935 al 1969, 
GII organizzatori de La natte del trailer* sono la Federa
zione italiana dei cinema d'essai e ReteltaUa, Tra le chic
che, una presentazione de La carica dei S00 fatta da Al
berto Sordi. 

Donazioni 
Consagra, 
Novelli 
e Petllli 

Altre tre donazioni per la 
Galleria nazionale d'arte 
moderna di Roma: questa 
volta da parte di Pieiro 
Consagra, degli eredi di Ga
stone Novelli e Achille Pe-

. . . rjlll. SI tratta di una trentina 
•""•""•"••'••^•••••••W di opere dèi tre artisti, qua
dri e sculture. La Galleria sì sta arricchendo: le ultime 
donazioni hanno riguardato opere dì Guttuso, De Chirico, 
Gentillnl, Corpora, Mastroiannì, Mazzullo, Brindisi. 

L'accòrdo è vicinissimo. La 
Time Ine ha pressoché fir
mato un accordo co la 20th 
Century Fox per l'acquisto 
dei diritti esclusivi della tra
smissione In tv de! film del-

_- la grande casa einemato-
9mm grafica. I film dovrebbero 

Quasi fatta 
La 20th Centuiy 
vende i film 
a una rete tv 

venir trasmessi sulla rete televisiva (via cavo) Hbo, di pro
prietà della Time Ine, Il valore dell'accordo è di circa 300 
milioni di dollari e durerebbe tre anni. La Hbo ha 20 
milioni di abbonati ed è in una fase aggressiva nei confron
ti della concorrente Showtime, che come la Hbo trasmette 
film 24 ore su 24 vìa cavo. 

GIORGIO FABRE 

Chi salverà Trieste dalla Mtteleuropa? 
Ottavo volume della serie Storia dèlie città italia
ne edita da Laterza, è uscito uno studio su Trieste, 
realizzato da Elio Apih con la collaborazione di 
Giulio Sapellì e Elvio Cuaghini. L'opera è stata pre
sentata qualche giorno fa nel capoluogo giuliano, a 
cura dell'Istituto Gramsci, da Luciano Cafagna, An
gelo Ventura e Fulvio Tomizza. Sono intervenuti 
Giuseppe Petronio e l'editore Vito Laterza. 

DAL NQSTBO INVIATO 

FABIO INWINKL 

Trieste in una fotografia dell'Ottocento 

M TRIESTE. «Vienna non 
c'è più, se vi guardate intor
no. Sì, questo discorso sulla 
Mitteleuropa va proprio ridi
mensionato». A parlare così è 
lo storico Luciano Cafagna, 
chiamato dall'Istituto Gram
sci del Friuli-Venezia Giulia a 
presentare il volume dì Apih, 
Sapelli e Guagnini su Trieste, 
appena uscito nella collana 
dedicata da Laterza alla sto
ria delle città italiane 

Un discorso da ridimensio
nare? Con Cafagna, lo hanno 
sostenuto anche gli altri par
tecipanti al dibattito, lo stori

co Angelo Ventura e lo scrit
tore Fulvio Tomizza. E lo in
dicano, da angolazioni diver
se, gli autori dell'opera. Non 
è una battuta scontata. Prova
te a parlare di Trieste ad un 
italiano di media cultura. Si 
riferirà subito a «Danubio» di 
Claudio Magris, con un auto
matismo che fa impressione. 
Se per un siciliano onesto è 
offensivo essere identificato 
con la mafia, ad un triestino 
dovrebbe risultare penoso 
venir invariabilmente «retro
datato* di un secolo. 

Sentiamo ancora Luciano 

Cafagna. «Trieste continua ad 
inseguire il sogno che là sto
ria sembrava prometterle e 
poi le ha tolto. Non avrà pa
ce, non avrà più storia se non 
seppellirà i fantasmi». Una 
città nata per decreto, frutto 
di un artificio, costruita su un 
fondale di franchigie dogana
li? D'accordo, ma è già un 
po' di tempo che gli Asburgo 
non ci sono più ad alimentar
la con quell'antico progetto. 
Giulio Sapelii, nel suo profilo 
economico della città, richia
ma un dualismo freudiano 
come dato permanente di 
contraddizione. Da un Iato il 
filone politico e culturale pre
valente, proteso ad identifi
carsi con l'Italia, dall'altro 
una vita economica che ritro
va i punti alti in una dimensio
ne più estesa e complessa, la 
si chiami cosmopolitismo o, 
ai giorni nostri, Europa. 
L'«elmo di Scipio» e il cappel
lo di Mercurio. Qui, allora, si 
ritrovano il tormento e le ri
correnti frustrazioni. Fino alla 

negazione, sul terreno politi
co e della cultura dominante, 
di quelle diversità di cui Trie
ste è stata, di volta in volta, 
beneficiaria e vittima. Fulvio 
Tomizza, l'istriano che ha in
dicato - controcorrente - le 
vie della convivenza, ricorda 
questa passione nazionale 
esasperata nel mito: tradotta. 
anche nei tempi più recenti, 
nell'animosità e nel timore 
verso lo slavo, nell'insoffe
renza verso gli stessi istriani e 
verso il nuovo «partner» friu
lano, ben diversamente solle
cito a cogliere le occasioni di 
migliori approdi di benesse
re. 

A cosa serve, allora, un li
bro come quello pubblicato 
da Laterza? Anzitutto a ri
muovere la polvere accumu
lata su tante deformazioni di 
comodo, su una visione uni
dimensionale che ha emargi
nato il movimento operaio, lo 
stesso antifascismo, tutte le 
voci più alte della letteratura 
e dell'arte. E à questo ben ri

sponde il ponderoso lavoro 
di Elio Apih, uno studioso 
•fuori moda» giunto con que
sto saggio al culmine dì una 
ricerca ormai quarantennale. 
Una conclusione pessimisti
ca, quella dì Apih, ma non è 
molto agevole contrappor-
gliene delle altre. Soprattutto 
per chi continua a vìvere in 
una ciuà dove un abitante sii 
quattro supera i sessantacìn-
que anni d'età. 

Una citazione dal «Princi
pe» di Machiavelli, posta da 
Apih a premessa del suo 
scritto, non sembra offrite 
molte speranze: «Gli stati che 
vengono subito, come tutte 
le altre cose della natura che 
nascono e crescono presto, 
non possono avere te radici e 
corrispondenze loro, in mo
do che il primo tempo avver
so non le spenga». Prognosi 
infausta, allora, per quella 
che Magris riduce ad essere, 
quasi per un segno indelebile 
del destino, una «città di car
ta»? 

Eppure l'impianto com
plessivo del volume - sino al 
denso panorama tracciato d a 
Elvio. Guagnini sulla fisiono
mia culturale triestina - con
verge in uno sforzo di demi
stificazione dì luoghi comuni 
e di paralizzanti nostalgie che 
concorrono a fornire alibi ai 
fautori dell'immobilismo. 

Una nota dì ottimismo, al
l'incontro promosso dal 
«Gramsci», è venuta però d a 
Cafagna, proprio quello tra ì 
relatori che - 'per sua stessa 
ammissione - è più lontano 
dalle vicende o dalle fre
quentazioni del «caso Trie
ste*. «In questa terra dì ripe
tuti fratricìdi - ha detto - una 
nuova epoca può aprirsi solo 
con l'affermazione dì una 
cultura della convivenza. Al
l'orizzonte d eli1 Europa è 
riapparso il federalismo. Tra 
le città-sìmbolo di questa 
realtà in movimento - Stra
sburgo, Berlino, Varsavia -
c'è posto anche per Trieste». 
Ma ì triestini saranno d'ac
cordo? 
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